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Al Congresso della CGIL, si è discusso di noi SAPPIANO N i l i III: l ì 
L E (ìucstioni clic più slatino a cuore alle lavoratrici e a tutte 

le donne italiane che aspirano ad avere un lavoro sono 
state discusse al Congresso nazionale della G'.G.I.L. con 

forza e chiarezza mai prima raggiunte. Le rivendicazioni delle 
lavoratrici sono stale poste — ed è stato questo uno degli aspetti 
fondamentali del dibattito — nel quadro più generale della lolla 
per l'emancipazione femminile, elaborando a tale scopo una 
precisa linea di politica .sindacale. Questa linea — che ha al 
huo centro la conquista e la difesa del diritto al lavoro, alla 
parila di retribuzione per uguale lavoro e la effettiva tutela 
delle lavoratrici madri — è stata articolata attraverso una serie 
di rivendicazioni concrete che la rendono aderente alla realtà 
viva delle aziende, 

Un altro aspetto importante del dibattilo, che è stato rilevato 
soprattutto dal compagni, riguarda l'Interesse comune che hanno 
I lavoratori e le lavoratrici a Impedire che il padronato si serva 
della mano d'opera femminile a buon mercato per mantenere 
bassi l salari di tutti 1 lavoratori e per minacciare il loro stesso 
diritto al lavoro; e quindi la necessita e l'attualità —. ancor più 
oggi di fronte ai nuovi professi di automatiziazlotte in atto 
nelle fabbriche — di una lolla più energica per la conquista 
della parità salariale per le doline, se non st vuole correre il 
rischio di frenare lo sviluppo generale del movimento o, addi­
rittura, d] fare del passi indietro. Questi due aspetti fusi Insieme 
esprimono i molivi « le prospettive della nostra azione in difesa 
del diritti delle lavoratrici. 

K' in atto oggi nel nostro Paese un vasto movimento per 
l'emancipazione femminile in cui le lavoratrici sono forza deter­
minante e per l'ulteriore sviluppo del quale all'organizzazione 
.sindacale spetta un compito d'avanguardia. Tutto il movimento 
sindacale assolverà appieno questo compito se acquisirà una 
sempre più chiara visione dei problemi delle lavoratrici, la quale, 
partendo dalle esigenze comuni alle lavoratrici e al lavoratori. 
ponga contemporaneamente la questione del « diritto » delle 
lavoratrici a conquistare la parità con I loro compagni di lavoro 
e a camminare più speditamente al loro fianco verso ulteriori 
conquisto. 

Non basta Infatti aver precisato — come si è fatto nel corso 
del dibattito pre-congressuale — la linea di politica .sindacale 
necessaria a portare avanti le lavoratrici verso la loro emanci­
pazione, ma e necessario elio anche nel .suo contenuto ideale 
questa linea sia fatta penetrare nella coscienza di tutti i diri­

genti sindacali e di lutti i lavoratori — uomini e donne — fìno 
a determinare un più deciso sviluppo della lotta per 1 diritti 
delle lavoratrici. D'altro oanto un ulteriore passo in avanti deve 
essere compiuto, ad opera del movimento femminile all'interno 
del sindacato, per approfondire la conoscenza delle questioni 
che slanno di fronte a tutti i lavoratori. 

Audio in questo senso II Congresso della f .d.f . l . . ci ha 
indicalo la strada, tracciando — nella • economia del lavoro - — 
la nuova prospettiva di sviluppo delle lotte di tutti 1 lavoratori 
per rivendicare che alla politica del massimo prolitto (e quindi 
del massimo sfruttamrnlo e della disoccupazione) si sostituisca 
una politica che assicuri lavoro a tutti e migliori le condizioni 
di chi lavora. 

'Compito nostro dovi a essere quello di approfondire gli 
aspetti della - economia del lavoro . e he più interessano le l a \ o -
ratrlci. Precisare settore per settore, azienda per azienda, con­
crete proposte per conquistare maggiori e più sicure possibilità 
di lavoro per le donne, significherà contribuire nel modo più 
valido ad impostale la più generale linea d'azione per la crea­
zione di nuoxe e pili sicure possibilità di lavoro per tutti, l'n 
altro modo di inserire la lolla delle lavoratrici nelle prospettive 
generali del sindacalo, sarà quello di collegare la lotta per la 
conquista della parità di salario all'azione generale tendente a 
ridurre I margini di prolitto del monopoli e a ottenete una più 
giusta distilbuzione del reddito nazionale. 

Vista In questo quadio unitario, appare pili realistica e 
attuale l'esigenza espressa da più parti dalle lavoratrici per il 
passaggio a furine di lotta di carattere dilferen/iato, come ad 
esempio scioperi e agitazioni di sole lavoratrici a cui sia però 
assicurata la solidarietà attiva dei lavoratori. 

I.e lavoratrici sentono d i e il movimento sindacale femminile 
è maturo, nel suo complesso, per affrontare In maniera nuova 
e con una fisionomia più definita, la battaglia per la soluzione 
dei problemi che le riguardano. Compito di tulio 11 movimento 
sindacale sarà quindi anche quello di approfondire e sviluppare 
queste proposte delle lavoratrici. Ogni azione rlvendlcativa verrà 
In tal modo vista e impostata in stretto legame con l'azione 
generale di tutti 1 lavoratori e, lungi dal prò voi aro un fraziona­
mento del fronte, del lavoro, costituirà un mezzo efficace per 
renderlo più unito e combattivo. 

Ines Pisoni 

A seconda dei supremi interessi del capitale la donna dovrebbe stare in casa 
o in pubblico, rappresentare U focolare o la forza produttiva della Nazione 

• L'armonia della famiglia, il 
benessere- elei suoi componenti, 
l.i felicita dei <itfli dipendono 
M>!O dalla donna' . 

Frasi i orile queste, elle han­
no un sapore quasi f pubblici­
tario .. Ii> abbiamo sentite dire 
in più occasioni, le abbiamo 
lette sin giornali e ascoltate 
alla radio. 

Ma )ii storia ci in-egna che 
dietro le belle paiole e le fra«i 
altisonanti sulla « insostituibile 
e --aera fun/mne libila donna 
nella casa . si nascondo il ve­
lo interes.se della classe domi 
nante 

Quando i • padroni del va 
pore » di tutti i tempi hanno 
bisogno della mano d'opera 
femminile per ottenere un man-
Kior prolitto, quando in perio­
do di guerra chiamano le don 
ne alla produzione; quando or­
ganizzano il crumiraggio chia­
mando a raccolta le lavoratrici 
disoccupate o che versano in 
estrema miseria, ben poco im 
poita ai capitalisti di sapete 
se tutto ciò distrutte o meno 
le famiglie; se la « morale fa 
miliare » viene » meno .salva-, 
UU.iidata; se le lapazze lavora­
no per « comprarsi il belletto » 
o perchè versano nel bisogno, 

se ì bambini soffrono, e in qua­
le misura, pei la mancanza del­
le cui e. dell'affetto materno 

In questi momenti, la .stani 
pa e 1 rappi esentanti del capi­
tale non sanno più quali pa­
role tiovare per vantare la 
donna, per lodare il suo senso 
di responsabilità, il suo attac­
camento alla Patria, al lavoro. 
ecc. C'osi, a seconda dei supre­
mi interessi del capitale, la 
donna «leve stare in casa o in 
fabbrica, rappresentale . l'an 
gelo «lei focolare » o la forza 
produttiva -,ulla quale poggM 
1 avvenne «Iella Nazione, in-
5omma: la donna dovrebbe es­
sere, grazie ad una legge san­
tità dai secoli, « la soggetta», 
colei che può e deve, indiffe­
rentemente, servire gli scopi 
economici, politici, ideologici 
che la clusse al potere vuole 
raggiungere in questo o in quel 
periodo storico. 

Da qui. poi. deriva quell'at­
teggiamento che ben conoscia­
mo, verso la donna e i proble­
mi che interessano la sua 
emancipazione economica e in­
tellettuale. Anche aile lavora­
trici, alle « militanti • cattoli­
che non sfugge ormai la real­
tà d ie invano si tenta na­

scondere dietro lo spesso pa­
ravento demagogico di classe. 
Buona parte di esse va giorno 
per giorno comprendendo che 
ìd concezione borghese della 
famiglia non si fonda affatto 
.sui diritti che spettano alla 
donna elle lavora; sul rispetto 
e la stima reciproca dei coniu­
gi; sul diritto di educare ì pro­
pri figli agli ideali in cui essi 
credono, .sull'anVtto v sull'a­
more. 

Questo concetto della fami­
glia, che è proprio dei loinuni-
sti. che ha già conquistato agli 
ideali del socialismo milioni di 
famiglie italiane, e oggi il più 
accanitamente, il più aperta­
mente combattuto, e non sta­
remo qui a ripetere le menzo­
gne, le volgari campagne che 
hanno caratterizzato i periodi 
elettorali, che continuiamo a 
leggere sui bollettini parroc­
chiali tendenti a travisare la 
concezione comunista della fa­
miglia, a denigrare la realtà 
della vita familiare realizzata 
nella società socialista. 

Ed è evidente che, poiché 
la concezione comunista della 
famiglia e dei rapporti che de­
vono vigere fra i membri del 
nucleo familiare è una conce­
zione più elevata della società, 
ne deriva che essa può trova­
re la sua applicazione in una 
società non più divisa in clas­
si, dove i cittadini d'ambo i 
sessi e di tutte le età godono 
di pari diritti, dove tutta una 
Nazione opera collettivamente 
per realizzare ideali di umana 
giustizia e per aiutare tutti gli 
uomini a divenire migliori, pa­
droni del loro destino e della 
loro terra. Impedire il trionfo 
di questi ideali, impedire che 
la famiglia fondi la sua esisten 
za sulla sicurezza economica, 
impedire alla donna di essere 
eguale all'uomo in tutti i cam­
pi della vita economica, socia­
le, familiare, ecco i motivi che 
guidano i capi e i cervelli del 
capitalismo nella loro lotta con­
tro l'emancipazione dei lavo­
ratori e della donna! 

Eppure, qualcosa è cambiato 
nella vita della famiglia italia­
na ed è indubbio che la donna 
vi ha grandemente contribuito. 
Quando, come in questi dieci 
anni di vita italiana, le donne 

Un'ampia e proficua discussione è in atto in tutta Italia in­
torno s i diritti delle donne nella famiglia, nella società, nel 
lavoro. A migliaia le lavoratrici e le casalinghe italiane hanno 
già espresso «al referendum lanciato dal Consiglio nazionale 
della Donna, il loro parere, hanno indicato » coloro che diri­
gono e amministrano la vita del nostro Paese quale» è la strada 
che si deve percorrere perchè la donna possa trovare nella 

famiglia e nel lavoro, benessere e tranquillità. 

votano per eleggere i propri 
rappresentanti, quando esse 
partecipano alle grandi lotte 
del lavoro, quando esse mili­
tano in partiti, in organizza­
zioni sindacali e sociali di 
qualsiasi tendenza, quando com­
battono per la salute e l'istru­
zione dei figli impugnando la 
bandiera dei diritti della don­
na e della sua emancipazione, 
allora, in milioni di famiglie 
si vanno via via sgretolando le 
vecchie impalcature che obbli­
gavano la donna alla sottomis­
sione, all'ignoranza, all'inanità 
intellettuale. 

Questa verità, che è verità 
di oggi, preoccupa assai chi 
quelle antiche impalcature vor­
rebbe riverniciare di fresco 

E, per tornare alla frase che 
dice: e L'armonia della fami­

glia, il benessere dei suoi coni-
ponenti, la felicità dei figli di­
pendono solo dalla donna >, ri­
sponderemo che essa avrà un 
senso allorquando in ogni fa­
miglia non vivrà più lo spet­
tro della miseria e della disoc­
cupazione, allorquando ogni 
donna vedrà tutelata la sua 
vita, allorquando ogni bambi­
no potrà crescere in una so­
cietà che gli vuole bene. 

Ci si consenta dire, però, che. 
allora, questa frase potrà esse­
re all'incirca così modificata: 
« L'armonia, il benessere, la 
felicità di una famiglia dipen­
dono dalla società, da una so­
cietà di eguali fondata sul la­
voro, sul pieno rispetto dei 
suoi cittadini, sulla pace ». 

Dina Rinaldi 
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LINEE E COLORI DEL NUOVO GUARDAROBA PER LA STAGIONE PRIMAVERILE 

Il vecchio holero è arrivato primo 
Tanto i baiti parigini che 

quel l i italiani hanno ormai 
«letto la loro parola s u l l a 
nuova moda di pr imavera , la 
m o d a cioè che nasce con l e 
.«-filate di febbraio e ci a c ­
compagnerà ne l l e g iornate 
ancora fresche e p iovose d e l ­
l 'apri le fino a quelli" p iù l u n ­
g h e e calde del l ' iniz io d e l ­
l 'osiate . Dal la g irandola di 
l inee e t endenze c h e i sarti 
h a n n o presentato n e l l e loro 
col lez ioni , abbiamo s tra lc ia ­
t o per voi i particolari c h e 
p i ù interessano e c h e s o n o 
la base de l n u o v o g u a r d a r o ­
ba di pr imavera 

P e r quanto riguarda la l i ­
nea, la tendenza genera lo ò 
orientata verso u n a s e m p l i c i ­
tà, m e n o sport iva d e l l e s t a ­
gioni precedent i , m a p iù f e m ­
min i l e o f luttuante. Ci a p p a ­
re. infatti , una figura filifor­
me, con i fianchi appena a c ­
cennat i , il bus to es i le , l e 
spal le morb ide e naturali con 
l e maniche attaccate a giro. 

Gli abiti s e g u o n o per lo più 
d u e tendenze: la prima, s e n ­
za interruzioni di tagli a v i ­
ta; la seconda a vita alta, c ioè 
con m o t i v o di drappeggio 
sot to il s eno , a l lo s t i l e « impe­
ro». Qua e là sono pure a p ­

parsi abiti a l inea in interrot ­
ta davant i e sbuf fante sul 
dorso, con una c i n t u r a - m a r ­
t ingala c h e racchiude l ' a m ­
piezza. D e l resto chi v i v e 
in città ha già avuto o c c a ­
s iono di v e d e r e real izzata 
questa nuova l inea in abiti 
nuovi di zecca, r iconoscibi l i 
tra tutti , c h e hanno fatto la 
loro prima appariz ione in una 
giornata di t imido sole . 

L e c inture sono quasi s e m ­
pre assent i ; quando es is tono, 
hanno so lo la funziono di 
guarnire l 'abito e m a i di 
s tr ingerò la vi ta . 

E d eccoci ora a que l lo c h e 

sarà — a l m e n o a parere dei 
sarti — il vero protagonista 
di questa pr imavera c h e di 
già si annuncia: il «giacchetto 
bolero», c h e s e g u o la v ia di 
mezzo tra il vecch io bolero 
— c h e s c e n d e v a di poco s o t ­
to il sono -— e la g iacca a 
sacchetto . II nuovo bolero a c ­
compagna tutti i ves t i t i : l o 
troviamo svasato , s tre t to a 
vita, arricciato a u n b r e v e 
sprono, c o n o s e n z a tasche, 
a l lacciato da una fila d i b o t ­
toni, appena baciato al g iro 
de l col lo , annodato d a u n a 
cravatt ina. La sua lunghezza 

HB ? ILUBRO m PERCHE ? 
Lana macch ia la 

- Pere1.e nella luna ci sono 
lucile macchie? — Tamara 
Brini. Figline di Prato 

Ho già spiegato un'altra voi 
ta che sulla luna ci sono mon 
lagne e valli, crateri e deserti. 
tome sulla terra, una terra 
T.orta e senza vita: se la luna 
fosse tutta lincia, macchie non 
«e no vedrebbero 

. Ma <c l'iiai già spiegato, 
perchè lo torni a dire? » 

Tra cento anni nasceranno 
bambini, e domanderanno: 
.- Perchè sulla luna ci sono 
quelle macchie? ». E qualcuno 
eliclo dovrà spiegare di nuo­

vo. non potrà mica dirgli: 
. C'er- già sull' Unità, nel 
VJÒ6... 

tua occt.it». 
staio il calittra ii Tiairi t un i i . 
filli* i ittaitxtra e t (ulctf ittita... 

I telegrammi 
del cervello 

«Perche Vaco punge?-. — 
Maria Rosa. AngeluA e Lino 
Mirri, via Corrccchio Inferio­
re. n. 17, Ostcriola. 

Perche la sua punta attra­
versa la parte dura della pelle 
e giunge a toccare certe par­
ticelle nervose, sensibilissime, 

che mandano subito un tele­
gramma al cervello: - Attenzio­
ne! Ago in arrivo!- . E* in quel 
momento che voi sentite il do­
lore. Ma subito il cervello 
manda un telegramma di rispo­
sta: « Urgentissimo per la ma­
no: ritirarsi di scatto per evi 
tare puntura più dolorosa > 
Contemporaneamente il cervel­
lo manda un telegramma alla 
mano colpevole, por ordinarle 
di allontanare l'ago; un terzo 
lo manda agli occhi: «Ordine 
importante, cercate di star* be­
ne aperti.-. Il cervello di cer­
te persone. In occasioni di que­
sto genere, spedisce anche un 
telegramma-lampo per ordina­
re alla lingua di pronunciare 
parolacce: spero che il vostro 
cervello non abbia di queste 
abitudini. 
" Prrat*. ami». aatla il ctmllt' ' 
" 0*1 parla U liso*- CI* litW dir»' " 
* Di fialetta fi i t t i * t l i stili, 
rat railafri cai ria a tntirt . 
St dirai c«tt iaaartiiiiti 
ti far* BttifTf i t i i tat i . . ". 

Lettera 
dalla Sardegna 

- Perchè le donne entrando 
in chiesa $i mettono il fazzo­
letto in testa e oli uomifii iu-t 

rece si tolgono il berretto? -. 
— Urania Sini di Paolo. Per-
fugas, Sassari. 

Sono segni di rispetto: gli 
uomini si tolgono il cappello. 
come quando si saluta, o si 
entra in casa d'altri; le donne 
si coprono i capelli per mode­
stia. Ma non tutte le religioni 
hanno le stesse usanze e gli j 
uomini ebrei, per esempio, cn- ] 
trando nel tempio si mettono; 
il cappello in testa; i mussul­
mani, entrando nella moschea, 
si tolgono le scarpe. 

I bei temi 
- Perche ghiacciano le stra­

de, così che per andare a scuo­
la ofini tanto sriroliamn e ca­
diamo? *. — Giordano Manzo­
ni, via Passetto 110, Alfonsi­
no. Ravenna. 

A zero gradi, e sotto zero, 
l'acqua solidifica, diventa ghiac­
cio: gela l'acqua degli stagni e. 
nelle pozzanghere, gela sposso 
l'acqua dei fiumi e dei laghi, 
e gela anche l'acqua che sta 
mescolata alla terra della stra­
da. dei campi. Allora la terra 
diventa dura come il sasfo Ma 
quando ti arriverà questa ri­
sposta il gelo sarà passato, il 
ghiaccio si ^ara sciolto o la 
strada sembreia un torrente' 

di fango. Abbi pazienza qual­
che giorno e il sole asciughe­
rà la strada, il vento solleverà 
nuvole di polvere, e tu a scuo­
la do\ rai svolgere il t » n w - E" 
amrata la primavera^. *. 

Parlando di temi, mi viene 
-.n mente una cosa che voglio 
dirti con una canzonetta: fini­
sce con una domanda, cerca tu 
la risposta. 
' follia iti fruir. tat tata m i fan'' ' 
... n Ita* è fatila, taa peti iVathtrt 
Villa taa Barri la lulatia 
iti itasi ia Itila calltfnha 
•a. ia raaazza. t*« atri itfutt 
I'««M t*« ini fa lktmnatt? 
Iti Tftckif ttaa, cas'afra ietta 
cai aia la mia*, aaci. t i tttt»' 
Ct» ti »si fan atixkt ti armi 
Isaii! il Vrl ttaa. il tatia il im? 

Siam a latti neaiiai 
* Perchè la gente di colore 

in certi paesi riene cosi mal-i 
trattata? . — Asbcrto e Lido 
Mancini, via Corliano. Pcccio-
ìi. Pisa 

Si vede che in quei Paesi 
hanno ancora da imparare dai 
catti: i quali, tra di loro, non 
fanno differenza di pelo, e i 
gatti bianchi non sono più 
.< gatti •• dei gatti neri, e gatti 
rossi sono Ratti nò più ne me­
no dec,li altri 

Gianni Rodali 

sfiora appena la v i ta e dà a l ­
l ' ins ieme una l inea s v e l t a e 
g iovani le , in carat tere con l e 
s u e t endenze . 

S e il « g iacche t to -bo l ero » 
sfiora appena la v i ta , n e p p u ­
re la g iacca d e l n u o v o t a i l ­
l eur s cendo m o l t o a l d i so t to . 
Il p iù a t tua le è i l ta i l l eur con 
banchina corta. E n o n s o l o l e 
basche si s o n o accorc iate n e ­
gli abiti a giacca, m a a n c h e 
le m a n i c h e si in terrompono a 
circa diec i cent imetr i d a l 
polso , e la lunghezza deg l i 
abit i d a g iorno s i aggira o r ­
mai sui 32-37 cent imetr i d a 
terra. 

Mentre p e r tutti i sart i 
l 'attaccatura d e l l e m a n i c h e è 
tornata al s u o pos to n a t u r a l e 
e l e spal le si s o n o l e g g e r m e n ­
te imbott i te — senza r i g i d e z ­
za però — Dior h a ideato la 
n u o v a l inea a «freccia». 

L e s u e spal le , o t t e n u t e c o n 
la lavoraz ione dì p i n c e s e t a ­
gli . si appogg iano a l la f igura 
l ineare d i s e g n a n d o l e a l e t t e 
convergent i d i u n a frecc ia . 
C o m u n q u e r i t en iamo c h e p e r 
il v e r o abi to a g iacca s i a n o 
s e m p r e preferibi l i l e s p a l l e 
normal i c o n l e m a n i c h e a t ­
taccate a g iro . 

N o t i a m o il r i torno, tan to 
sugl i abit i a g iacca c h e s u i 
soprabit i pr imaver i l i , d e i 
col let t i abbondant i e t r a t t a ­
ti a g iro d e l co l lo p iu t to s to 
largo. 

I tessut i impiegat i s o n o a n ­
cora la lana » trama grossa 
lavorata a canovacc io , l e s to f ­
fe c lass iche c o m e il «principe 
d i gal les» e la v igogna , p r e s e 
in pres t i to d a l guardaroba 
maschi l e , il t w e e d , l o Shet land 
o. dopo parecchi anni d i a s ­
senza. il m o r b i d o gabard ine . 

P e r la pr imavera inol trata 
ancora m o l t o usate l e l a n e 
mis te con seta . I colori: tut ta 

la g a m m a de i be ige occupa il 
pr imo posto; il secondo , il b lu 
mar ino e tutti i toni d i azzur ­
ro. il rosso cupo, de t to p o m ­
peiano, fino al la s fumatura 
coral lo . Ancora nero e bianco. 

La n u o v a pr imavera v u o l e 
ancora fìgurette s v e l t e e g i o ­
vani l i . S e n z a però segu ire a l ­
la let tera l e m i s u r e de t ta te 
dai grandi sarti di Parigi , c h e 
pre tenderebbero da noi un 
peso di 18 ch i logrammi in 
m e n o de i cent imetr i di s t a t u ­
ra c h e superano il metro . 

Piera 

/ / medico esaminava l'uo­
mo disteso sul letto. Era ca­
duto improvvisamente in 
istato d'incoscienza ed ora 
respirava affannosamente, su­
dava, alternative di pallo­
re e rossore erano sttl suo 
volto. Dal suo alito veniva un 
odore caratteristico, come di 
acetone o di mele acerbe. 
Questo odore impregnava 
anche Varia della stanza. 

Il medico si volse alla mo­
glie che stava piangendo, 
perchè vedeva il stto u o m o 
quasi morto oramai, e le 
chiese: «Neg l i u l t imi t empi 
beveva molto? ». 

«iVo. so lo un bicchiere ai 
pasti, quando ce n'era». 

Il med ico capi di non es­
sere stato compreso: « No, 
in tendo acqua , non nino». 

mEra sempre assetato, ma 
io c r e d e v o che fosse il l « -
voro ». 

«Ed orinava anche motto?». 
«Si. spec i e al la notte. Anzi 

era u n po ' preoccupato per 
ques to ». 

Il m e d i c o preparò un 'n i i e -
r ione; «Ora gli faccio questa 
endovenosa, poi si vedrà. 
Probabilmente riusciremo a 
sa Ira rio ». 

«.Va che cosa ha, dottore?». 
• Ha il d iabete . Ora è in 

coma. / segni sono q u e s t o 
odore che sente esalare dalla 
bocca, la sete intensa che 
aveva e la grande quantità di 
urine che emetteva. E' il dia­
bete che viene all'uomo o al­
la d o n n a ad una certa età, per 
molti aspetti diverso da quel­
lo che viene ai g iovan i . U 
diabete del giovane dipende 
da una m a n c a n z a di i n s u l i n a , 
c ioè di un ormone che « t e n e 
elaborato da i m a g h i a n d o l a 
vicina allo stomaco, il pan­
creas; il d iabete d e l l e p e r s o ­
n e mature o vecchie dipende 
dal la presenza di s o s t a n z e 
che neutralizzano l'insulina, 
anche se ques ta v i e n e prodot­
ta in quantità normale». 

«E guarirà?». 
*Voi domandate subito se 

guarirà. Come se i l medico 
fosse un indovino. Il diabete 
è una mala t t ia da l l a g i ta le 
non si guarisce, ma per la 
quale ogg i n o n si deve più 
morire. Da quando due ame­
ricani, Banting e Best, han­
no scoperto l'insulina, non si 
m u o r e p iù , a patto che ci si 
tenga sempre in cura». 

*Non b isogna mangiare p iù 
zucchero?». 

•Bisogna tenere una dieta 
adatta, che il medico stabili­
sce in base alla quantità di 

zucchero presen te nel sangue 
e nelle urine. Ma ormai si 
tende a non l imitare c o m e trn 
t e m p o gli alimenti». 

dott. Albero 

La Pagina della Donna invita 
tutte le sue lettrici ad acqui­
stare e diffondere il libro di 
Marina Sereni « I giorni della 
nostra vita ». nella edizione 
lanciata dagli Editori Riuniti 
al prezzo di L. 50. F' la sto­
ria vera e commovente di una 
donna che ha dedicato tutta 
la sua vita, per it trionfo de­
gli ideali del comunismo. E* 
un libro che dobbiamo legge­

re tutte. 

Non dimenticheremo Irene Joliot-Curie 
Le donne di tatto il mondo 

piangono l'immatura scompar­
sa di Irene Joliot-Curie, pre­
mio Nobel per la fisica, figlia 
degli «copritori de] radium e 
moglie dftl premio Nobel Fe­
derico Joliot-Curie. Con la sua 
morte scompare una delle più 
grandi figure della scienza dei 
nostri tempi che a fianco del 
ano compagno ha fatto una 
delle più grandi scoperte del­
la nostra epoaxa, la radioat­
tività artificiale e la fissione 
nucleare. In una intervista 
concessa al settimanale « Noi 
donne * qualche tempo f*. in 
risposto alla domanda che le 
veniva rivolta a proposito de l . 
le possibili uti l inazioni delle 
sue scoperte a scopo di guer­
ra, Irene Jiollot-Carie cosi ri-
apose: « Non posso eoe rispon­
dervi quelle che rispose Pietro 
Curie net 1M3 a proposito del 
radio: "Si può immaginare, che 
in mani criminali il radio pos­
sa diventare pericolosissimo e) 
a questo punto ci si può chie­
dere «e all'umanità convenga 
conoscere I segreti della na­
tura, se questa conoscenza non 
le sarà nociva. Ma io sono fra 
coloro che pensano che l'urna-1 

nità trarrà più beneficio che 
danno dalle nuove scoperte". 
Era c n grande atto di fede 
nell'umanità. Federico ed io 
abbiamo compiuto lo stesso a t . 
to di fede. L'avvenire è nelle 
mani degli uomini. Noi abbia­
mo lavorato pe-r la felicità -. 

Alla sua attività scientifica 
Irene Joliot-Curie uni quella 
di comunista e di democratica 
esemplare, di combattente nel ­
la battaglia per il progresso 
per la pace, per l'affermazio­
ne dei principi di giustizia ed 
eguaglianza sociale nel mon­
do. Il suo esempio ri accom­
pagnerà sempre) nella l o t u 
per la pace, per il disarmo. 
per la distensione che ciascu­
na di noi oggi è impegnata a 
condurre perchè trionfi quel­
l'avvenire che è affidalo a p ­
punto nelle mani degli uomini 
e delle donne di tutto il mondo. 
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